
GIOV EDÌ
10 APRILE 2 025 7Cronaca di C re m o n a

GIOVANI INDUSTRIALI: IL CONVEGNO

di GIANPIERO GOFFI

n CREMONA Non c’è via di
uscita senza una vera integra-
zione europea, che non può
certo accontentarsi dell’u nit à
monetaria pur faticosamente
raggiunta. Questo, in estrema
sintesi, il messaggio lanciato
d a l l’ex presidente del Consiglio
Enrico Letta, ora presidente
d e l l’Istituto Jacques Delors (e
autore del rapporto ‘Molto più
di un mercato’) , giunto  da Ber-
lino ieri pomeriggio in Fiera al
convegno dal titolo ‘Un futuro
che vale’, promosso dai giovani
d e l l’Associazione industriali di
Cremona, a ottant’anni dalla
sua costituzione (5 maggio
1945). Un convegno, molto
partecipato, introdotto nei vari
passaggi e moderato da Jan ina
Landau , giornalista di Class
Cnbc, che ha messo a confronto
diverse esperienze (gli im-
prenditori, l’atleta paralimpi-
co, il giornalista, il  polit i-
co-economista di lungo corso)
e considerato da più angolature
le attese, le preoccupazioni e le
sfide del presente e del futuro –
non solo i dazi di Trump - arri-
vando peraltro a una visione
sostanzialmente convergente.
Ha aperto i lavori Stefano Ros-
si, presidente del gruppo Gio-
vani industriali di Cremona,
delegato dal presidente St efa-
no Allegri (assente per impegni
istituzionali) a ricordare gli ot-
t ant ’anni dell’As s ociaz ione
nata all’indomani della Secon-
da guerra mondiale, in un’It alia
protesa alla ricostruzione gra-
zie ai sacrifici, all’ingegno e alla
grande volontà delle genera-
zioni che ci hanno preceduto,
a l l’insegna di un «sano capita-
lismo imprenditoriale», che ci
ha a lungo accompagnato. Oggi
– ha rimarcato Rossi – v iv iamo
un tempo di trasformazioni
profonde, fra le quali la «disin-
termediazione» che vorrebbe
mettere in discussione le ap-
partenenze e anche le associa-
zioni di categoria. Si avverte un
«senso di smarrimento che
tocca ogni angolo della socie-
tà», ma è indispensabile non
arrendersi e riconoscere nella
meritocrazia una garanzia di
opportunità per tutti coloro
che si impegnano ad arrestare il
declino. Dopo la testimonianza
di Daniele Cassioli, non veden-
te e campione di sci nautico, le

interviste parallele di Landau
ad Alessia Zucchi, presidente e
amministratore delegato del-
l’Oleificio Zucchi e a Clau dio
Ant onelli , vicedirettore del
quotidiano ‘La Verità’. Zucchi,
partendo dai 215 anni di attività
d e l l’impresa di famiglia, ne ha
rilevato la «discontinuità»
perché «ogni generazione vi ha
portato qualcosa di nuovo».
Nata come azienda olearia di
semi, la Zucchi si è così aperta
alla produzione di olio extra-
vergine di oliva, il primo sul
mercato a filiera tracciata, nel
segno della sostenibilità am-
bientale, obiettivo dell’az ienda

ormai da vent’anni che ha dato
positivi risultati di crescita ed
efficientamento, oltre che ri-
spondere a un'etica di impresa.
Antonelli ha sottolineato come
oggi venga richiesto a un gior-
nalista «uno zoom allargato»
che non faccia venir meno la
nitidezza dell’immagine offer-
ta ai lettori. Critico il suo giudi-
zio sull’«estrema polarizza-
zione» delle posizioni, mentre
è necessario studiare di più per
informare meglio (che è molto
diverso dal semplice comuni-
care) ad esempio sul Green
Deal (Patto verde) europeo,
perché la tutela del lavoro non

può essere rimessa alle ideolo-
gie ma cercando quella soste-
nibilità che passa per la re-
sponsabilità delle aziende. Po-
sitive poi le sue attese rispetto
al piano Mattei per l’Africa, ma
con l’avvertenza che è neces-
sario investire sul ‘fianco Sud’
anche in termini di sicurezza.
Accolto dagli applausi è poi in-
tervenuto Letta che, rivolto ai
giovani imprenditori, ha ripre-
so l’appello di Cassioli: «Non
nascondetevi», per poi smon-
tare, reduce da un viaggio in
tutte le capitali dei 27 dell’Ue ,
l’accusa ai Paesi del Nord, con
un debito pubblico di gran lun-

ga inferiore al nostro, di essere
«cattivi ed egoisti». È vero che
siamo diversi – ha osservato
Letta - ma questa non è una
buona ragione per chiudersi.
C’è una consapevolezza da cui
partire: l’intuizione dell’Eu r o-
pa (citato De Gasperi) è nata
«quando il mondo era piccolo»
e la crescita era concentrata nel
Vecchio Continente, negli Usa,
in Giappone. Oggi non è più co-
sì, con l’espansione della Cina,
d e l l’India (e in prospettiva del-
l’Indonesia e della Nigeria). I
Paesi dell'Ue sono tutti «picco-
li» in un mondo e in un mercato
profondamente cambiati.

Dunque la cooperazione fra
europei è l’unico modo per far-
cela, per essere presi sul serio
da Trump, per negoziare e co-
stringere il presidente ameri-
cano a cambiare. «Unità nella
capacità negoziale e nervi sal-
di», ha detto ricollegandosi a
u n’osservazione di Zucchi. Per
superare la frammentazione di
ventisette mercati ed affronta-
re le nuove sfide, Letta ha avan-
zato due proposte alla Com-
missione Ue: la creazione di un
«ventottesimo Stato virtuale»
con un proprio diritto com-

m e r  c i a l e
s emp lificat o
r i s p e t t o  a
quelli nazio-
nali, che pos-
s a  e s s e r e
scelto dalle
i m p  r  e s  e  ;
l ’ i m p  e g n o
comu nit ar io
a garantire la
libertà di cir-
c o l a z  i o n e
( m a  a n c h e
quella di re-
stare) per le
persone, i be-
ni, i servizi, i
capitali, l'in-
novazione e
la conoscen-
za, nella pro-
s p e t t i v a  d i
u n a  v e r a  e
non più rin-
viabile inte-

grazione dei mercati.
Ha chiuso l'intenso pomeriggio
Jacopo Moschini, presidente
dei Giovani imprenditori di
Confindustria Lombardia, che
ha posto l’accento sulle diffi-
coltà poste finora alle imprese,
prima che dai dazi Usa, dalle
scelte o non scelte di Bruxelles
(a cominciare dal Green Deal),
indicando nella sussidiarietà e
nella semplificazione, così co-
me nella formazione al lavoro
dei giovani e nell’innovazione i
mezzi per colmare il divario e
determinare nuove opportu-
nità al «sistema Italia».
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«Paesi uniti, nervi saldi
Così l’Europa si rilancia»
Le sfide e gli scenari negli interventi di Letta, Zucchi e del presidente Rossi

«Le difficoltà, una spinta a crescere»
Cassioli, cieco dalla nascita e campione sportivo, lascia il segno

L’in t er v en t o
di Dan iele

Cas s io li
al convegno

di Cà
d e’ So men z i

Sciat o r e
n au t ico

c ie co
dalla nascita

ha vinto
28 titoli

mo n diali
27 europei

e 45 italiani

n CREMONA Trentotto anni,
cieco dalla nascita, sciatore
nautico con ben 28 titoli
mondiali, 27 europei e 45
italiani, impegnato come
formatore in aziende e so-
cietà sportive anche attra-
verso l’allenamento di bam-
bini non vedenti, Da n i e l e
Cassioli conosce bene cosa
significhi sfidare «il vento
contro» (così ha intitolato
un suo libro,  uscito nel
2018 ) .
Ieri, nell’ambito del conve-

gno organizzato a Cà de’ So -
menzi dai Giovani industriali
della provincia di Cremona,
Cassioli ha saputo racconta-
re con simpatia, preceduto
da un video, la propria storia
comunque drammatica e la
capacità di accettare come
«condizione» quella che era
logico ritenere una «con-
danna». Attraverso lo sport,
u n’attività alla quale molti
tra coloro che lo conoscono
lo ritenevano inadeguato, è
riuscito a darsi e conseguire

obiettivi, ha imparato la gra-
titudine nei confronti di chi
non lo ha lasciato solo, ha in-
vestito su se stesso motivan-
dosi e passando dalla sem-
plice «resilienza» all’ant i-
fragilità che, ha spiegato, è il
cogliere nelle difficoltà occa-
sioni per crescere e miglio-
rarsi, potenziando le facoltà
che comunque la vita ci ha
dato. Un valore nell’att ività
sportiva come nell’imp egno
dei giovani imprenditori:
«Abbiamo bisogno – ha det-
to – di gente che non si na-
sconda, ma si faccia trova-
r e» .
È il coraggio di mettersi in-
sieme dal quale nascono le
squadre e la capacità di in-
clu s ione. G. G.
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Enrico Letta Stefano RossiIl folto pubblico presente ieri pomeriggio a CremonaFiere


